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i 
anche senza guanti, dove si balla per bal- 
lare, dove si ride soltanto quando se ne 
ha voglia, dove si mangia, talvolta, della 
roba solida e buona: maccheroni, polli 
arrosto, filetto pieoato, pesce fritto, zuppa 
inglese e altre cose di questo genere, che 
io ho la debolezza di preferire ai fegatini 
d'oca e alle gelatine di colla tedesca. 


L’OMBRELLA NERA 


Per una prossima romanza 
di F. Paolo Tosti 


Nel silenzio della sera 
Sale al cielo una preghiera 
E la mesta capinera 
Sul rampon della ringhiera 
Guarda in giù l’ombrella nera 
Nera nera nera nera!!! 


. 

Stavo dunque meditando sopra i due in- 
viti, ma invano... Nessuno dei due allude 
va alla cenà. Come indovinare ? 

Allora mi sovvenni di Pietro; il mio 
buon amico ehe tutti conoscono ; quell’ ot- 
timo Pietro che ha un oochio solo, e al 
quale io voglio tanto bene, che lo guardo 
sempre di profilo, per non accorgermi che 
è gueroio. 

Pietro è un uomo alla moda; un fre- 
quentatore di balli, un direttore di qundri- 
glie e di cotillons, un ballerino di prima 
forza e uno scroccone insuperabile, Pietro, 
senza dubio, avrebbe saputo darmi un son- 
siglio sulla questione della cena. 

Andai da lui, e lo trovai che si stava 
provando un abito. Vi sono sl mondo de- 
gli individui che ei fanno sempre degli 
abiti, dei soprabiti, dei panciotti e dei pau- 
taloni, e che trovano dei sarti che li fanno 
loro eredenza ! 

To dunque esposi e Pietro la questione 
in questi termini : 

— Amico mio, tu ehs sei pratico di 
sorocchi, dimmi come si fa a capire se in 
una festa da ballo v'è la cena... 

Pietro sorrise e si guardò, col suo uni- 
co occhio, nello specchio,.. Poishè v' hanno 
individui ehe trovano dei mercanti di 
mobili i quali affidano loro perfino degli 
speochi ! 

Finalmente Pietro diese : 

— E' facilissimo. Tieni d’ occhio la pa- 


Ed il pulce incipriato 
Nella culla del neonato 
Guarda il cane ch'è bagnato 
Che peccato 1! Che peccato !! 


La fanciulla lusinghiera 
Attraversa la brughiera 
Tutto sego e tutta cera 
Il mio cuor che teme e spera 
Guarda in giù l'ombrella nera 
Nera nera nera nera!!! 


QUARESIMALE 


Il digiuvo. 

Avevo in saccocia due inviti per feste 
da ballo, e due monete da una lira. 

Chi più rioeo, chi più felice di me? 

Poichè i divertimenti mi son sempre 
piaciuti, I teatri, i sonserti, le conversa- 
zioni, le feste sono sempre stati il mio ele- 
mento. Ma, sopra tutto, ho sempre avuto 
un gran debole per i pranzi, per le cene 


mezzodi. Esemplari singoli soldi 
ail 6 ast" ddt 3, - Uftl: CORSO N° 4 piano» 
3 asrell* SBONAMBNTO per Trieste mattino 
merteci , soldi 14 la settimana; mattino 
M lol 


Urricio : Conso N. 


— Cara signora — le risposi — io ven- 
go da lei sempre col massimo piacere... 
Pare non so se potrò dispensarmi dal pas 
sare: qualche ora altrove... 

— No... no... Ha da restare con noi... 
Non la lasceremo andar via... 

L' insistenza della signora cominciò a 
parermi di buon augurio. 

— Ah!.. se si cenasse qui | — sospi- 
rai. — Quanto sarei felice di non assag- 
giare gli orribili rifreddi del bu/fet del 
banchiere ! 

E seguitai a pensare, con molta carità 
cristiana : 

— Quanto è antipatica, quella casa, con 
tutto quel lusso di complimenti, di stoffe, 
di finzioni e di tappeti!... Mi fa venire in 
mente Diogene, che, invitato in una casa 
simile, si decise, dopo lunga perplessità, a 
sputare in faccia al padrone, perchè non 
seppe trovare, in tutto l’ appartamento, un 
santuccio più adatto per deporvi uno 
sputo... 

* 
** 

La festa alla buona, intanto, si anima- 
va. Ls signore e le signorine si abbando- 
navano appassionatamente agli sfrenati de- 
liri del valtzer e alle voluttuose gioie 
della mszurka. I giovinotti si slanciavano 
a monopolizzare le migliori ballerine, che 
avevano già impegnati tutti i balli, fin dal 
principio della serata. 

Io non mi curavo di ballare; anzi, ero 
così lontano da questa idea, che quando 
una signorina venne a domandarmi : 

— E lei, signor Micco, non ha impe- 
guato nulla? 

— L'orologio! — le risposi sopra pen- 
siero. Poichè ero occupatissimo a tener di 
occhio la padrona di cass. 

Avevo già oreduto di notare qualche 
cosa di strano, nel suo contegno. Certo era 


drona di casa... 

— Vale a dire? 

— Se la padrona di casa è preocoupata, 
se la vedi andare e venire, se abbandona 
spesso la sala da ballo, la cena è sicura. 
Se inv.ce resta in sala a ballare, e ad 
ascoltare tutti i complimenti degl’ imbe- 
cilli, allora puoi andartene a tentare al- 
trove... 

— Dal banchiere f 

— Dove ti pare... Regola infallibile: 
quando la padrona di essa non ha preoc- 
cupazioni, non e' è speranza di cena... 

* 


e per i buffets. I buoni booconi, i vini 
squisiti esercitano sulla mia volontà un ip- 
notismo irresistibile. Molto prima di leggere 
Brillat Savarin ero della sua opinione : 

— pla ghiottoneria non è che una ras- 
segnazione agli ordini della. providenza. 
Dio, avendoei comandato di mangiare per 
vivere, ci invita sa farlo con appetito e 
buon gusto...“ 

E Dio lo sa di quanta rassegnazione io 
mì sentirei capace ! Ma, sventuratamente, 
debbo spesso venir meno alle mie buone 
disposizioni per una ragione difficile a dire. 
Mi spiegherò, se me lo permettete, con un 
esempio, che mi viene. fornito da un filo- 
sofo, il quale ha diviso la società in due 
grandi categorie : 

1,° Quelli che hanno più appetito che 


Avevo deciso ! 

Andrei prima di tutto alla festa di fa- 
miglia, siocome più rispondente alle aspi- 
razioni del mio cuore, e ivi terrei d’oochio 


desinari; la psdrona di casa. Se le osservazioni non 
2. Quelli che hanno più desinari che |riuscissero propizie, me ne andrei dsl ban- 
appetito. chiere, ove, alla peggio, 0' è sempre un 


buffet con pasticci di cascia ed altre. por- 
cherie. 

Intanto era. bene, per questa seconda 
ipotesi, che mi munissi di un paio di 
guanti, impiegando in questa spesa le mie 
uniche due lire, 

Alle 9 ero già sulla breccia, presso la 
famiglia alla buona. 

La padrone, una bella donnina di mezza 
età, faceva gli onori di casa col massimo 
buon garbo , 

— La ringrazio assai che ei abbia fa, 
voriti — mi disse etringendomi la mano. 
e e 

Giorgio cacciando un gran sospiro. di 
sodisfazione, guardò l'orologio. Erano le 
12 e 10 min. Il treno giungeva in orario, 

Una mezz’ ora bastava a Candeilles per 
giungere a casa, 

La via Visconti si trovava sulla sua 
strada, Il meglio da fare era dunque di 
sorrer subito dalle orfane, malgrado \° ora 
così tarda, 

Così le due sorelle dopo averlo veduto, 
avrebbero potuto darsi in braccio a un 
sonno più lieto. 

Per affrettarsi lasciò i bagagli alla ata- 
zione ed entrato nella prima carrozza che 
vide alla porta d’escita, gridò al eoo- 
chiere : 

— Via Visconti entrando per via Bo- 
naparte. Oi sono dieci franchi per voi se 
correte. 

Diegraziatamente, Giorgio si era imbat- 
tuto in una rozza di quelle che si trasci- 
nano a stento alla notte. 

Il cocchiere si affaticava a dare frus! 
te al suo cavallo, ma invano, quella bestia 
non era in grado di andar più presto. 

Giorgio si rodeva di rabbia a quella 
lentezza e guardava ad ogni istante l’oro- 
logio, costretto a riconoscere che sa i mi- 
nuti passavano repidamente non era così 
della strada, 


Ebbene io, non faccio per dire, appar- 
tengo alla prima categoria. 
*” 


E adesso capirete’ benissimo la mia per- 
plessità nel ricevere, l’ altro jeri, due in- 
viti per due diverse feste da ballo: una 
in casa del banchiere Spaducci, egregia 
persona, che sconta le cambiali ai mino- 
renni, con oggetti in natura ; l’ altra presso 
una famiglia meno aristoeratica e, perciò, 
più alla buona, Una di quelle famiglie 
dove, salvo le conveninnze, ognuno può 
fare il comodo suo; dove si può andare 


168) LA VEDOVA 
DAI CENTO MILION 


(Riproduzione proibita) 


Per quanto il treno precipitasse la pro- 
pria corsa, non andava abbastanza presto 
per i desiderii di Giorgio, che avrebbe vo- 
luto possedere la rapidità del fulmine, Il 
vapore era troppo lento. 

Pensava pur molto ad Andreina. Che 
piacere di strapporla alla sua prigione e di 
poterla amare teneramente come una so- 
rella. Ella avrebbe accolto senza dubio lo 
amico d'infanzia, che forse accusava di a- 
verle abbandonate e che era stato tenuto 
lenta soltanto dagli serupoli di Sera- 

Da, 

Giorgio non si era voluto far preccde- 
re nè da. lettere, nò da telegrammi. Si ri- 
servava la gioia di dire tutto lui a voce e 
di godere della sorpresa che le due sorel- 
le avrebbero provata nel sentire l' ammi- 
tabile sacrificio di Guglielmina. 

Alla fine jl treno toceò i sobborghi di 
Parigi. Giorgio poteva vederne le case che 
tì seguivano le une alle altre, i lumi ; la 
ocomotiva rallenta il suo movimento. Si 
Arresta in stazione, 


preoccupatissima. Quando le si parlava mi 
pareva che non stesse attenta ai discorsi. 
In un’ora s'era allontanata tre volte dalla 
sala da ballo. 

— Benone! — pensavo; — benedetto 
Pietro, e i suoi consigli ! 

Verso le undioi cominoiarono a portare 
in giro dei gelati, delle bibite, delle paste. 
To sentivo già una gran fame, ma dovevo 
prenderne ? Doyevo rimpinzarmi lo stomaco 
di dolciumi, per poi averlo mal preparato 
alla cena ? Mai! Con eroica risoluzione re- 
spinsi più volte il vassoio, che mi veniva 
presentato. Ho sempre preferito i eapponi 
arrosto soll’ insalata, ai sorbetti col pan di 
Spagna! 


* 


** 

La padrona di casa si mostrava lietiesi- 
ma della sua festa, e dell allegria de’suoi 
invitati. Tuttavia ad un oechio osservatore 
non isfuggiva che essa era sopra pensiero 
per qualche coso. Seguitava ad allonta- 
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non si parlava ancora di cenare. Ma la 
padrona di sasa, useiva dalle sale sempre 
con maggiore frequenza. Si cenerebbe for- 
se alle quattro, tra i più intimi della fa- 
miglia. 
E arrivarono le quattro. Quasi tutti se 
ne erano andati. Comineiai a provare qual- 
che inquietudine. 
— Da brave, signorine — disse la pa- 
drona di casa, che era rientrata allora in 
salotto; — l’ultimo gal/opp, ma con tutto 
il fervore |... 
L' invito fu accolto con entusiasmo. Ven- 
nero a invitare me pure, ma rifiutai con 
faccia inferocita. Cominciavo già a sentire 
qualche contrazione allo stomaco, ma non 
volli andarmene. Non potevo persuadermi 
che non si cenasse. 
Pure giunse il momento in cui dovetti 
infilare il’ soprabito. 
— Oh! signor Micco, quanta bontà — 
mi disso la padrona di casa. — Ella è vo- 
luta rimanere fino alla fine! 

Risposi oyn un grugnito, e mi preeipi- 
tai per le scale... 

"a 

Innanzi a me, due signori diseorrevano 
della festa : 

— Che bella serata! 

— E che buoni dolei ! 

— Quanto è cordiale la padrona di 
casa | 

— Davvero! E ne ha tanto più merito, 
perchè qualunque altra avrebbe rimandata 
la festa, magari a metà quaresima. 

— E perchèP 

— Perchè... perchè... Io sono il suo me- 
dico, e lo devo sapere... Tre once, caro 
mio! 

— Tre once?! 

— Già! Tre once di sale inglese, e due 
d'olio di ricino,.. 

MICCO SPADARO. 


DIONISIA 


Ripresa dalla Signora BOETTI. 
PERSONAGGI 

Conte Andrea di professione redentore. 

Brissot di professione domatore di belve. 

Fernando de Thauzette di professione 
fermo davanti i colonnini del Corso. 

Thouvenin padre predicatore. 

Dionisia titolo della comedia. 

Marta bambola di grandezza naturale. 
Signora di Thausette donna d'altri. 

» Brissot di professione parruoca 
bianoa, 

In due parole ecco l'intreccio della co- 
media. 

Andrea è un uomo messo al mondo per 
far tutto bene; è un buon ragazzo, anzi 


narsi dalla sala, a brevissimi intervalli. La 
invitarono più volte a ballare, e sempre 
rifiutò... Povera signora! A quanto pare, 
la cena doveva esser lauta! Il banchiere 
non mi vedrebbe di sicuro! 

E Je ore passavano, con mia grande so- 
disfazione. Il ballo seguitava, ma le sale 
andavano diradandosi. Di tanto in tanto un 
marito faceva cenno alla moglie di voler- 
sene andare, e i babbi dovevano comin- 
ciare a lottare coi giovinotti per portarsi 
via le figliole. Erano già quasi le tre, e 


Nondimeno dovette rassegnarsi ! 

Era l'una meno un quarto quando il 
legno si fermò dinanzi alla casa che gli 
era stata indicata. 

Giorgio esitò un momento. Era infatti 
molto tardi per svegliare le ragazze. Ma 
l’amore la vinse su di ogni altra consi- 
derezione. 

Ricompensò il cocchiere, che si profuse 
in grandi ringraziamenti; ma (Giorgio non 
lo sentiva nemmeno. 

Non fu facile svegliare il portinaio il 
quale aveva le orecchie un po' dure e non 
era abituato ad esser chiamato a quell’ o- 
Ma alla fine la porta si aprì e Gior- 
gio si trovò in un eorridoio molto buio. 

Orizontandosi come poteva meglio giunse 
alla scala, ma allora fu fermato dalla ru- 


era una buona... Pasta ; intanto egli per 
passare il tempo fa delle raccolte in casa 
sua, 

Ha una passione stranissima; non rac- 
coglie nò armi antiche, nè libri vecchi, nè 
monete, nè francobolli usati, raccoglie i 
Brissot : tutti i Brissot che sono al mondo 
si trovano raccolti in casa sua : tre gene- 
razioni, 

Andrea ha una sorella che si chiama 
Marta Scwerletin, oppure Marta Marta tu 
sparisti. Andrea per dedicarsi meglio alla 

— Chi siete? 

— E' vero; voi non potete sapere o8- 
servò Giorgio. 

— So eh’ è un' ora molto strana per 
presentarsi a delle ragazze in una casa o- 
nesta ; perchè questa è una casa onesta @ 
le signorine lo sono anch’ esse. 

Però se il portinaio vegliava alla  sicu- 
rezza della casa 6 delle due ragazze per 
le quali aveva una vera affezione, nello 
scorgere la fisonomia del conte si tranquil- 
lizzò. 

E, a vincere ogni suo serupolo, Giorgio 
diceva : 

— Voi non potete sapere ciò che acca- 
de, ma ve lo-dirò. Sono un amico della 
famiglia delle due orfane, che amo daschè 
sono nate. Ora/porto ad esse una notizia 


vida voce del portinaio che gli chiedeva/ehe sambierà la loro sorte. 
dal fondo di un antro inesplorabile a quel-| — Corì tardi? 


l'ora: 
— Dove andate ? 


— Saranno tanto contente ! 
— Di che si tratta? Un’ eredità forse ? 


— Dalle signorine di Varannes, ri-| — Qualche cosa di simile. 
spose, a — Meglio così. 

Intese un grugnito e lo scoppiettare dil — Vengo apposta da Vienna. 
un fiammifero che veniva aceeso. Eviden-| — In Austriàf 
temente il portinaio lo prendeva per un| — Sì. E a che piano 
malfattore. Fattasi la luee, comparve a ung| — Al quarto, porta a ei 


| finestruola la testa di papà Simon che 


chiedeva : 


Il conte si mosse per salire la soala o- 
souriasima, 
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"Tra gli serittori strani 


coltivazione dei Brissot. la chiama a casa 
dal collegio dove ha imparato come si fa 
a faro all'amore. 

Andrea prima di coltivare i Brissot, col- 
tivava una vedova, la quale eavalcava bene 
ed educava i figli male e faceva loro dei 
gilà bianchi troppo corti. Uno di questi 
figli è O mio Fernando, della terra il 
trono. 

La mamma che era stata coltivata da 
Andres, vorrebbe che suo figlio ooltivasse 
la sorella di Andrea. Ma Andrea non ae- 
consente. Allora succede che Marta, verso 
Andrea, perchè Dionisia, quando Fernan- 
do, siccome Papà Brissot, ed anche Mam- 
mn Brissot; per cui la mamma di Fer- 
nando, e lo stesso Fernando. 

Naturalmente Andres, mentre Dionisia, 
ma Fernando, siscome Marta, così sua 
mamma e finalmente sulla fine della terza 
delle tre parti, si viene a sapere del pri- 
mo parto. Allora si apre la scatola di No- 
rimbe sulta fuori Papà Brissot, ve- 
stito da diavolo e Fernando prende una 
paura, di quelle... 

Non c'è che una risoluzione. 

Marta non sposa più Fernando, Lionisia 
non sposa più Andrea, Dionisia e Fernan- 
do sono stati amanti ed hanno avuto un 
figlio; il genitore di Dionisia vuole che 
Dionisia sposi Fernando, la mamma di Fer- 
nando yuole che Fernando sposi Dionisia, 
per cui è tanto naturale che la va a fini- 
re che... Andrea sposa Dionisia, non solo, 
mà anche che Dionisia sposa Andrea. 

Bella combinazione! 

E tutto questo suecede senza che ad 
Andrea si sposti la frangia che ha sulla 
fronte. 


* 
Ida si domanda: Chi è che l'ha fatta al- 
l’altro ? 
C'era un'ultima scene, ma è stata ta- 
così: 
— Quell'uomo mi ha... 
Mamma. — Quell'uomo mi ha. 
Andres, — Quell'uomo mi hi 
Marta, — Quell'uomo mi ha, 
Brissot padre. — Quell’uomo mi ha... 
Brissot mamma. — Quell'uomo mi hs... 
Fernando. — Io li ho. 
Thouvenin (tra di sè). 
para una, vita comoda. 
Contemporaneamente cala il sipario. 


Andrea si pre- 


Tutta l'azione dovrebbe in realtà durare 
un pai ore al più. Ma siccome la co- 
media ne dura invece tre, così si. pregano 
gli spettatori, perchè l'illusione sia maggio- 
re, di tener fermi gli orologi durante gli 
entre-actes e le prediche del signor Thou- 


venin. 
IL FILOFOBO. 


La moda per gli uomini 


Il cilindro è sempre all'altezza della 
sua posizione. Aleuni invece del nastro di 
seta, mettono un mezzo lutto, per far ve- 
dere che sono mezzo infelici. Se ineontri 
un amico col cilindro lucido, domandagli 
se è nuovo. Egli con un sorriso maligno ti 
risponderà che è semplicemente tirato su: 
operazione divenuta necessaria dopo il ve- 
glione dei fiori al Politeama nel quale eb- 
be il cilindro ridotto come un gibus. Non 
domadargli come la cosa è stata, perchè è 
un mistero. 

* 
»* 

Il cappsllo basso vuol dire: sono lì © 
per andare in viaggio ; se al cappello baeso 
è unito un Ulster allora vuol dire, par- 
tenza; se oltre il cappello basso e l'Ulster 
o' è il plaid, allora vuol dire: sono già 
arrivato. 

* 
** 

Sul modo di portare i guanti, ho veduto 
una grande libertà. C'è chi li tiene cal- 
zati sulle mani, e chi non li porta affatto; 
1 più eleganti li hanno, ma non li portano; 
@ si accontentano di farlì vedere metten. 
doli nel taschino del vestito, per dire che 
non ©’ è nulla al mondo che loro dia mag- 
gior noia, dei guanti di capretto a due 
bottoni. 


COS' È LA VITA. 
erUDISII DIVERSI 


La vita è una battuta d'aspetto nell’ e- 
ternità. 


UN MUSICISTA. 
La vita ha due stagioni; la gioventù 
che è il rialzo, la vecchiaia ch'è il ri- 
basso. 
UN BANCHIERE, 
La vita deve esser lunga per gli uomi- 
ni © assai stretta per le donne. 
UN FILOSOFO. 
La vera felicità della vita per me, come 
pel Secolo dipende dalla tiratura. 
MATILDE CACAO. 


La borsa o la vita... 
UN LADRO, 


e aj Il maligno Desmari 
sante ann nalarlara la 


La Vitta è la mia signora. 
BARONE VITTÀ. 
la bella vita se d' a- 
nio in scarsella. 
TESSARIN 


La gioîn della vita è uo famo passag- 


gior. È 
ERNO NELLA 
LUCREZIA BORGIA. 


La miglior vita è quando uno zio d'A- 


meriea passn a miglior vita, : 
UN NIPOTE. 


Le diegrazie di un maggiore che suona 
il violino. La disgrazia veramente è una 
sola; ma vale per parecchie, I nostri uf- 
ficiali possono consolarsi pensando che una 
sonsimile a loro non sapiterà mai. Netoe- 
cheranno di peggio, forse; ma una disdet- 
ta maggiore non può darsi. 

Ecco la narrazione fatta dal eoronista 
militare del 7emps della disgrazia capita- 
ta al suddetto maggiore. 

Bisogna premettere che questo ufficiale, 
il signor K..., aveva servito brillantemente 
nel 1870; tenente di fanteria nell’ esercito 
di Metz, se l'era svignata traversando le 
linee prussiane a rischio della vita. Reca- 
tosi all’ esercito del generale Chanzy, que- 
sti l’ aveva di pianta nominato ospitano, 
quindi maggiore. La Commissione dei gra- 
di, nominata dopo la guerra, lo rimise al 
pristino grado di tenente, ma egli, senza 
perdersi di animo, aveva riconquistato, len- 
tamente, penosamente il grado guadagnato 
sul campo di battaglia. Da parecchi anni 
ormai sspettava la nomina a tenente eo- 
lonnello, ma la nomina si ostinava a non 
venire, ed egli languiva sperando, in una 
guarnigione di provincia. 

Stanco finalmente, si rivolse al colon- 
nello e lo pregò di mostrargli ,le note di 
ispezione“ o specchietto caratteristico,“ 

Queste note che contengono gli apprez- 
zamenti sulla condotta e sulla capacità di 
ogni ufficiale sono traseritte con eura su 
un apposito registro, e deve esserne  ri- 
messa copia ali’ ufficiale che ne faccia do- 
manda. Non tutti gli ufficiali per altro la 
ottengono facilmente, specialmente se quel- 
le note non siano favorevoli. Ma il mag- 
giore K... ci riuscì ed ebbe finalmente tra 
le mani il suo apeechietto. Orrore! Egli 
vi lesse nò più nè meno di queste pa- 
role : 

n’ da deplorare che il signor K...; il 
cui stato d 0 è degno del più alto 
interesse, sia rimasto giuocatore inveterato, 
e sia crivellato di debiti clamorosi.“ 

Ora il disgraziato maggiore non aveva 
mai toccato una carta nò sapeva di avere 
il minimo creditore. Tanto gridò e tanto 
fece gridare i suoi amici, che ordinata una 
inchieste, si venne a sapere quanto segue: 
Nel 1868, una cirsolare ministeriale aveva 
prescritto d’ indicare ,le arti belle" posse- 
dute, più o meno, da ogni ufficiale. Fede- 
le a questa raccomandazione, il generale 
ispettore si era compiaciuto ad aggiungere 
ai vivi elogi sull’ assiduità, lo zelo e l’in- 
telligenza del signor K... questa osserva- 
zione yil jone du violon.“ (Si sa che il 
verbo jouer, giocare, si usa in francese 
anche applicato agli strumenti e alla mu- 
sica in generale per eseguire“ eso.) 

La fatalità volle che le parole il joue 
(giuoca o suona) figurassero in fine ‘alla 
pagina. L’anno seguente, un altro genera- 
le ispettore non aveva voltato il foglio e 
inspirandosi al lavoro del suo predecessore 
aveva soritto : ,Il signor K... è giuocato- 
re.“ Da allora questa calunnia era diven- 
tata da pallottola di neve, valanga, e quin- 
dici anni più tardi, il signor K... era de- 
bitamente ritenuto per un giuocatore in- 
debitato. 


* 
s* 


Il cronista del giornale francese ne rac- 
conta un’altra carina, toccata pure a un 
ufficiale d'artiglieria, uomo di rari meriti 
che subiva un esame alla scuola di guerra. 

Un suo amico l'aveva avyertito che uno 
degli esaminatori era lievemente sordo. De- 
sideroso di farsi onpir da tutti, il’ nostro 
ufficiale si dimena, parla come se coman- 
dasse dodici batterie di artiglieria sul o 
po delle manovre, e se ne va sodisfati 
mo, persuaso di passare a pieni voti. E 
invece fee fiasco. Ecco il perchè. Uno 
degli esaminatori, non sapendo della - sor- 
dità del collega, richiamò l' attenzione del 
presidente sulla mimica disordinata dello 
esaminato e sul suo vociare e fu dimo- 
strato, senza discussione, che il povero uf- 
ficiale era ubriaco, ciò che era una inde- 
cenza tale da meritargli Je ire dell’ assem. 
blea davanti alla quale si era presentato e 
non una promozione. 


"a 


I giornali inglesi recano notizia di altre 
due esecuzioni capitali, una delle quali a 
Cordifi, in persona di certo Roberta, Bis 


h 


ST Trecido dalla clio 


raltierni : 


Pr: 
ti 


i di 
il bola dilettante; 
RA non s0compagna- 
l'ex calzolaio Berry, i 
noora, si è disimpegn8! 
do deplorevole. A- 
i sulla corda 


ehe occorreva, 
Ila morte. 
sin queto Do dare dia il” diagraziato 
dopo tre minuti azi 
online il governatore della prigione 
Le uscire dal cortile dell'esecuzione 1 g' 
nalisti che vi assistevano. 
Pf 
i ra 
lì agenti delle tasse sono 
lamenta: Un artista di teatro, 


comprava & 
Helen di FARO intagliate e ne SENTE 
l'anticamera della sua 6asa. Dimmer 
l'agente dalle imposte si pISSEBATÀ 
per riscuotere l'importare di una dale 
Mentre aspettava nell'antionmera, sl Ca 
ad osservare le sedie, non già a causa o 
loro valore artistico, ma perchè Ga ì 
spalliera ergevasi un leone superbo she s0 
steneva uno stemma. Subito l'agente s'in- 
formò dal Roberts se pagasse l imposta per 
poter far uso di stemmi. Naturalmente, il 
Roberts disse di no, e allora il rapace uf 
ficiale del fisco gli intentò un'azione giudi- 
ziaria. Il magistrato assolvette il Roberts ; 
ma il fisco non si tiene per battuto e ha 
avuto ricorso in appello, che potrebbe darei 


gli dòsse ragione. 


paci... in 
il signor 


** 

L'inchiesta relativa a’ colpi di revolver, 
tiri nella Borsa di Parigi è al termine, 
L'individuo sarebbe proprio di origine fran- 
cese e si chiamerebbe, come ha dichiara- 
to, Carlo Augusto Gallo, nato nel di parti- 
mento di Morbilan, il 7 febbraio 1859: a- 
vrebbe quindi 27 anni. È 

E’ stato condannato, nel 1879 a cinque 
anni di prigione per emissione di monete 
false, e ha subìto la sua pena in due pri- 
gioni differenti: tre anni a Melun e due a 
Beaubèn. 

Gallo, impiegato a un tempo, a Saint. 
Denis, presso un fabricante di prodotti chi- 
mici si è occupato molto di chimica; è 
stato anche in due filande a Nantes; poi in 
una società metallurgica di Parigi. Infine 
a Nancy, in una stamperia, 

Lasciando Nancy per andare a Parigi, 
aveva una somma di 200 franchi con la 
quale, così disae, ha comprato i prodotti 
chimici e gli utensili rinvenuti nella sua 
eamera, via Mouffetard. Egli aggiunge che 
era deciso a fabricare un preparato il 
quale doveva certamente far saltar la Bor- 
sa, e che con questa intenzione si era re- 
cato a Parigi. Un’ intenzione umanitaria, 
come si vede. Egli aggiunge qualche altra 
cosa; rimpiange di non esser riuscito, (un 
santo rinerescimento); si consola però spe- 
rando che il suo esempio trovi imitatori. 

Che il Signore gli accordi sette grazie, 
sette consolazioni e una buona prigione che 
attenui e modifichi i suoi strani impeti di 
amor del prossimo. 

"a 

Il Gaulois ha da Versailles : 

sAl Grand Théatre, doveva aver luogo 
un meeling, nel quale Luisa Michel avreb- 
be parlato delio sciopero di Deoazeville. 
Non appena la Vergine rossa“ fuvalla 
tribuna, nacque un tumulto: una grandine 
di pietre, di sabbia © di palle di neve cad- 
de sul banco. 

nLuisa Michel ebbe appena il'tempo di 
Boappare per una porta di dietro e  rifu- 
giarsi nel parco. 

RADDE delle sue aocolite, certa vedova 

Quier, meno bene ispirata si precipitò 
nella strada e scòrta una vettura scoperta 
vi salì. Ma la folla che la seguiva efopt 
il suo furore contro di lei, e profereniio 
ingiurie e grida, cercò di impedire alla 
vettura di avanzarsi. Il eoochiere riuscì a 
mettere al trotto il cavallo e allora la fol- 
la fece cadere sulla vettura una pioggia di 
Lai subbia e palle di neve, Sono 

»La cittadina Bouquier i i 
volte dai proiettili. î suo Pigi sa 
in saogue. Più di i a 

saogu: iù di duemila persone la se- 
guirono fin quando gli agenti di polizi, 
aa paria al sieuro,* avanti 

trionfi della Michel, come si vedi 3) 
seguono e sì rassomi "Vir 
possa poso Oh! questo 

a È DI 

in gobbo, ritorni n 

te a porta di na elio gigio, bat- 
amico «i affaccia alla x 
dci? alla finestra, 

— Vieni giù, ti prego, 

—_ da non pesso. Ho d; 

— Vieni giù eubito, è 
momento, e non di no 

— Ah! amico 

gobbo 
, dimmi 
apalle, 
più, 
ne _ 


un’asta publica quat-|p 


IL SEGRETO D'OLTRE RNC 
| 
282 Ss i 
— Sì, vi ho tradito, ne PÉ ì 
mi sono al tempo stesso lago, 
broglio insieme a voi, perchè pre Delli 
min parte anch'io, nell’affara di ; 
Di 


-le se voi bollirete; bollirò anch'io, 


il mio interesse si è di darvi 
di spalla, per sottrarei un 
Jai” insieme alle sue mid bona ì d 
E la vedova Pillois era entra; i 
leanza formata contro Saint-Duta, ella 
Poi trascorsero ancora de; 
senza che il parassita dèsse x 
lità. Lungi dal rassieurarsi, 
sempre più in allarme, Dig MICI 
er lui, come |’ astrologo della favo N 
caderg.; 


DI 


'egno 


serutando il cielo finì per 

0zzo, così mentre il dottore È 
mo: il pericolo comparve TRISTI i 
lato nella persona di un commitia 
polizia; che un bel giorno. si fengili 
durre nel suo gabinetto dalla Camogt® 

Egli era mandato dal prefetto gie, 
per una missione che Perrier, collo, : 
vento nel cuore, ma facendo bupp ‘© 
udì spiegarsi. Tre denunzie totem 
no venute a scagliare contro. i] di 
una grave accuss. La prima, e.]a nell 
lettera, non firmate, erano state gettata 
cestino, seoza dare orso a Questi pt. 
anonimi; ma alla terza lettera, attori 
ne del prefetto di polizia era stata al 
in allarme da tanta insistenza, è gy 
mandato il sommissario di polizia per he 
un’ inchiesta eni fatti allegati, | °° Per MN 

— Così — domandò Perrier, sorride; 

di disdegno — il signor prefsfgl n 
aveva fatto la prima volta, non ha diy c 
zata quest’ ultima denunzia anonima f 

— Perdono — disse il commisantig 
la terza lettera non è anonim E: 
firmata col nome della signora Perri 

— Mia moglie? — esclamò il do 
ancora padrone di sè — E qual delittà 
mi rimprovera essa mai P } 

— La signora Perrier parla di una g 
stituzione d’ infante. Essa chiede ‘chel 
sia restituito ua figlio che le venne tell 
per spogliarlo della sua ricchezza a 
fitto di una estranea... Essa dà alcuni pi 
ticolari a proposito di questa fanciulla fr 
stituita, e giunge sino al punto, di cita 
il nome della persona, che oreda ne 
la madre. o) 

Invece di lasciarsi trasportare, il medl 
guardò il magietrato e chiese doleemente; 

— E questo nome è quello di Nicole 
Cardoze, non è vero ? Li 

— Precisamente. Vostra moglie l'atoni 
di essere o di essere stata la vostro nmatlti 

Gli occhi di Perrier si empierono di 
lagrime, e lasciando ricadere la | 
sul petto, si nassose il volto fra le mini 
VIII con voce affranta questa pie 
role : 

— Povera donna! povera moglie mialu | 
sempre la stessa fissazione!... 

Mentre pronunziava questa frase, Parrist 
attravereo le dita alquanto distacca 
va, per caso, vòlto lo sguardo vel 
tenda che nascondeva la porta che cò 
duceva dal gabinetto nell'interno dell'i 
partamento. 

— Toh! Nicoletta sta ad ascoltare = 
pensò egli, scorgendo* sotto la tenda la put 
ta dei piedi della serva. 

Tofatti, la Cardoze inquietata dall’ aspetà 
fo grave di quel visitatore che aveva ll 
trodotto, era venuta nel suo abituale DE 
scondiglio a mettersi in ascolto per: sape? 
quale motivo conducesse quell' incognito 
che le era sospetto. di 

— Mi date a eredere che la signo 
Perrier sia pazza? — chiese il commissatit 

— Grazie al cielo, nol... Non ho eine 
tanta e così completa sventura... MA 
certi momenti... ahimè ! troppo frequenti. 
la ragione di. mia moglie si oscura.» ale 
ora essa è in preda a strane divagazioni 
di cui evito parlarle nelle ore in oui fl; 
supera la sua lucidità di mente. Nel ni 
mero delle varie idee fisse che ritormat? 
nel suo cervello indebolito, quell cheWi 
Presenta più spesso è questa storia di 
sostituzione, 

— La signora Perrier è in tato stati 
molto tempo P 

— Dal giorno in cui è divenuta medi: 
prima del tempo... allorehò una spaventi 
vole catastrofe domestica piombò s 
Durante an lungo mese, ho lottato 
Salvare mia moglie. Ho potuto farla 
Hg] non ho potuto restituirle 

Nte la sua ragione, turbata per 
dal suicidio dl peas denti Pioli 

‘austol, it 

—, 11 signor Faùstol 1... di Mortretil 
- disse con vivacità il commiesaro: per 

—,,L' avete conosciuto P — chies 
Fier timoroso. sp 
.— Di nome soltanto. Sono dei diatdlà 
di Mortreuil. Uno dei miei zii 


di pace ad Honancò, 
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